Monologo di don Abbondio by Marri, Fabio
Fermo e Lucia, 1823 (>Einaudi 1971) 
– Gran cosa, (è il soliloquio di Don Abbondio) gran cosa, che a questo mondo vi debbano essere 
dei ribaldi e dei santi, che gli uni e gli altri debbano avere l'argento vivo addosso, che quando 
hanno una ribalderia, o un'opera santa da fare, debbano sempre tirare per forza in ballo gli altri, 
quelli che vorrebbero attendere ai fatti loro; e che tanto gli uni quanto gli altri debbano venir tra i 
piedi a me, pover'uomo, che non m'impaccio degli affari altrui, e che non cerco altro che di 
starmene quieto a casa mia!  
Quel birbone di Don Rodrigo s'ha da ficcare in capo di sturbare un matrimonio, proprio nella mia 
parrocchia, e m'ha da venire una intimazione di quella sorte! Un pazzo che ha nascita e quattrini, 
casa ben piantata, e parenti in alto, e potrebbe godersi la sua vita tranquilla, signorilmente: 
attendere a dare dei buoni pranzi, stare allegro, e fare degli allegri: signor no: ha da desiderare la 
donna d'altri, tanto per venire a molestarmi. Oh questa ragazza benedetta vuol essere la mia 
morte! Deve proprio capitare in mano di costui (e così dicendo guatava sottecchi il Conte quasi per 
vedere se poteva arrischiarsi a strapazzarlo mentalmente); e costui che è sempre stato lontano dai 
vescovi come il diavolo dall'acqua santa, ha da venir qui in persona, a cercare l'arcivescovo, senza 
che nessuno ce lo abbia mandato per forza, proprio per metter me in impaccio: e questo 
arcivescovo, benedett'uomo che vorrebbe dirizzar le gambe ai cani, a cui pare che il mondo rovini 
quando la gente sta ferma, che deve sempre far qualche cosa egli, e far fare qualche cosa agli altri; 
subito, subito, tutto va bene, gran consolazione, la pecora smarrita, credere tutto, darvi dentro, e 
far trottare il curato.  
Che si abbiano concluso fra loro, Dio lo sa: ma, cospetto non bisogna andar così in furia a questo 
mondo. La santità non basta, ci vuole un po' di prudenza, e sì che dovrebbe avere imparato: ha 
avuto delle belle brighe, a forza di cercarne, e di voler fare andar le cose a modo suo: ma pare che 
vi c'ingrassi: non ne lascia scappare una; la carità va bene; ma la prima carità dovrebb'essere per 
un povero curato, che un vescovo, un vero vescovo di giudizio lo dovrebbe tener prezioso come la 
pupilla degli occhj suoi. Chi sa costui che cosa gli ha contato? che fini ha? potrebb'essere una 
trappola: ahi! ahi! ahi! Ma se anche, come spero, fosse convertito costui (e qui guardava il Conte) 
dovrebbe sapere Monsignore illustrissimo che dei peccatori inveterati non è da fidarsi così subito, 
bisogna provarli: i primi momenti sono bruschi; e la forza dell'abito fa ricadere uno quasi senza che 
se ne avvegga, e intanto... chi è sotto è sotto: ahi! ahi! ahi! S'aveva mò a mandar così un povero 
curato galantuomo sotto la bocca del cannone? – 
Don Abbondio era a questo punto della sua meditazione quando la cavalcata giunse alla taverna 
dove cominciava la salita, e ne uscirono bravi secondo il solito, i quali videro con istupore il Conte 
con un prete dietro una lettiga. Pensarono che potesse essere, non lo seppero indovinare, e non 
fecero altro che inchinarsi al Conte, il quale con viso serio proseguì il suo cammino. Ma Don 
Abbondio, continuava: – ci siamo. Oh che faccie! Questa è la porta dell'inferno! E costui vedete 
che faccie stralunate fa anch'egli! Un po' pare Sant'Antonio nel deserto quando scacciava le 
tentazioni, un po' pare Oloferne in persona! Dio m'ajuti; e lo deve per giustizia. – 
 
Promessi sposi, 1840 (>Mondadori 1954) 
Don Abbondio si levò anche lui il cappello, si chinò, si raccomandò al cielo; ma sentendo il 
concerto solenne de' suoi confratelli che cantavano a distesa, provò un'invidia, una mesta 
tenerezza, un accoramento tale, che durò fatica a tener le lacrime. 
Fuori poi dell'abitato, nell'aperta campagna, negli andirivieni talvolta affatto deserti della strada, 
un velo più nero si stese sui suoi pensieri. Altro oggetto non aveva su cui riposar con fiducia lo 
sguardo, che il lettighiero, il quale, essendo al servizio del cardinale, doveva essere certamente un 
uomo dabbene, e insieme non aveva aria d'imbelle. Ogni tanto, comparivano viandanti, anche a 
comitive, che accorrevano per vedere il cardinale; ed era un ristoro per don Abbondio; ma 
passeggiero, ma s'andava verso quella valle tremenda, dove non s'incontrerebbe che sudditi 
dell'amico: e che sudditi! Con l'amico avrebbe desiderato ora più che mai d'entrare in discorso, 
tanto per tastarlo sempre più, come per tenerlo in buona; ma vedendolo così soprappensiero, 
gliene passava la voglia. Dovette dunque parlar con sè stesso; ed ecco una parte di ciò che il 
pover'uomo si disse in quel tragitto: chè, a scriver tutto, ci sarebbe da farne un libro. 
- È un gran dire che tanto i santi come i birboni gli abbiano a aver l'argento vivo addosso, e non si 
contentino d'esser sempre in moto loro, ma voglian tirare in ballo, se potessero, tutto il genere 
umano; e che i più faccendoni mi devan proprio venire a cercar me, che non cerco nessuno, e 
tirarmi per i capelli ne' loro affari: io che non chiedo altro che d'esser lasciato vivere!  
Quel matto birbone di don Rodrigo! Cosa gli mancherebbe per esser l'uomo il più felice di questo 
mondo, se avesse appena un pochino di giudizio? Lui ricco, lui giovine, lui rispettato, lui 
corteggiato: gli dà noia il bene stare; e bisogna che vada accattando guai per sè e per gli altri. 
Potrebbe far l'arte di Michelaccio; no signore: vuol fare il mestiere di molestar le femmine: il più 
pazzo, il più ladro, il più arrabbiato mestiere di questo mondo; potrebbe andar in paradiso in 
carrozza, e vuol andare a casa del diavolo a piè zoppo.  
E costui!... - E qui lo guardava, come se avesse sospetto che quel costui sentisse i suoi pensieri, - 
costui, dopo aver messo sottosopra il mondo con le scelleratezze, ora lo mette sottosopra con la 
conversione... se sarà vero. Intanto tocca a me a farne l'esperienza!... È finita: quando son nati con 
quella smania in corpo, bisogna che faccian sempre fracasso. Ci vuol tanto a fare il galantuomo 
tutta la vita, com'ho fatt'io? No signore: si deve squartare, ammazzare, fare il diavolo... oh povero 
me!... e poi uno scompiglio, anche per far penitenza. La penitenza, quando s'ha buona volontà, si 
può farla a casa sua, quietamente, senza tant'apparato, senza dar tant'incomodo al prossimo. E 
sua signoria illustrissima, subito subito, a braccia aperte, caro amico, amico caro; stare a tutto quel 
che gli dice costui, come se l'avesse visto far miracoli; e prendere addirittura una risoluzione, 
mettercisi dentro con le mani e co' piedi, presto di qua, presto di là: a casa mia si chiama 
precipitazione. E senza avere una minima caparra, dargli in mano un povero curato! questo si 
chiama giocare un uomo a pari e caffo. Un vescovo santo, com'è lui, de' curati dovrebbe esserne 
geloso, come della pupilla degli occhi suoi. Un pochino di flemma, un pochino di prudenza, un 
pochino di carità, mi pare che possa stare anche con la santità...  
E se fosse tutto un'apparenza? Chi può conoscer tutti i fini degli uomini? e dico degli uomini come 
costui? A pensare che mi tocca a andar con lui, a casa sua! Ci può esser sotto qualche diavolo: oh 
povero me! è meglio non ci pensare. Che imbroglio è questo di Lucia? Che ci fosse un'intesa con 
don Rodrigo? che gente! ma almeno la cosa sarebbe chiara. Ma come l'ha avuta nell'unghie 
costui? Chi lo sa? È tutto un segreto con monsignore: e a me che mi fanno trottare in questa 
maniera, non si dice nulla. Io non mi curo di sapere i fatti degli altri; ma quando uno ci ha a metter 
la pelle, ha anche ragione di sapere. Se fosse proprio per andare a prendere quella povera 
creatura, pazienza! Benchè, poteva ben condurla con sè addirittura. E poi, se è così convertito, se è 
diventato un santo padre, che bisogno c'era di me? Oh che caos! Basta; voglia il cielo che la sia 
così: sarà stato un incomodo grosso, ma pazienza! Sarò contento anche per quella povera Lucia: 
anche lei deve averla scampata grossa; sa il cielo cos'ha patito: la compatisco; ma è nata per la mia 
rovina... Almeno potessi vedergli proprio in cuore a costui, come la pensa. Chi lo può conoscere? 
Ecco lì, ora pare sant'Antonio nel deserto; ora pare Oloferne in persona. Oh povero me! povero 
me! Basta: il cielo è in obbligo d'aiutarmi, perchè non mi ci son messo io di mio capriccio. - 
